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Danza 
Il ballo 
della 
seduzione 

ROSSELLA • À T i l W 

ma NAPOLI. Sono rapidi e In
citivi I due spavaldi danzatori. 
coreografi della Tanzfabrlk di 
Berlino che domenica hanno 
presentato a Napoli II loro 
Buddy Borito, collage di -sei 
brani espressionisti di teatro-
danza>. Dleter Heltkamp e 
Helgc Mudai hanno esordito 
con Rapld tye mouement, 
•candito in sette quadri che 
un'Impasse tecnica del proiet
tore ha accidentalmente «de
capitalo». Ma la coerenza del 
brano non ne ha sollerto, gra
ti* alla precisione dramma
turgica fatta di attacchi « chiu
sure con chiaroscurale nettez
za. Alla mimica «agliata e 
guizzarne di Heltkamp ha fat
to eco la pastosità del movi
menti di Musisi, guidati da 
un'infallibile dinamica Interio
re! poi un'Intensa fmogtry di 
mani intrecciate proiettiti sul 
fondo (le splendide diapositi
ve sono di Udo Hene) ha 
operato da stacco silenzioso 
fra gli assoli e I duetti. In essi 
traspira una Ione complicità 
di rapporti, poliedricamente 
Integrala da linee (come nelle 
proiezioni delle cadute ispira
te dal ludo), dall'humour fre
sco della lezione di danza 
(una volta tanto allusa dalla 
musica invece che dalia solita 
sbirro), dal gioco. 

The minti /urterà II secon
do brano e la migliore inter
pretazione di Heltkamp, che 
ne è anche autore. «Schizofre
nico» e autolronlco, Il danza
tore cerca di ricomporre al
l'ordine le parli di te che.,, gli 
sfuggono, Ora e la volta della 
gamba che se ne va per la un-

Sante, ora è la testa che Matta 
i lato col poveretto che il di

spera agganciandoti «Ili te
dia quale solida, ultimi spill
ala dilla malti, 

Se Heltkamp «Introduce 
nel teatrodanti quella com
ponente grotMMO-wtlrlci 
dell'espressionismo troppo 
spesso trascurali) Musisi 
provvede all'Impatto dram
matico, al gesto feroce, a l l ' O 
scimi. Il tuo veemente Bo
ximi! snoda quasi con cattive
ria la sequenza di un combat
timene delle metafore esi
stenziali che tirami II solitario 
protagonista. . 

ConWc*e HWtrnedoj l 
due acrobatici Interpreti tor
nano Insieme ma e con II bra
no finale che riescono a toc
care Il vertice della loro Inte
razione, 3 senti enti o «ora-
phone evidenzia e comprime 
le due personalità In un Intrec
cio di bell'assetto, SI scopre 
un'Indole più abbandonala e 
spiritose nel biondo,Mutiti 
che tuona danzando II sasso
fono mentre Heltkamp am
micca sbarazzino con una nu
dila rinnovala di volteggi, 

Buona consonanza musici» 
le, eccellente Impiego delle 
luci e cura di costumi e acces
sori carailorlzzano Infine tutto 
l'Impianto di questa riuscita 

.piece, 
Buddy Balta è l'ultima 

perla di un collier di sei spet
tacoli svoltisi a Villa Plgnatelll 
nell'ambito di •Viaggio in Ila-
Ila., Il Ilio rosso e sialo dato 
dal confronto dell'ormai 
•Clastico» Tsnttheater tede
sco con I nuovi tormenti di 
denta espressi dalla Spaine, 
In particolare) a Madrid e Bar
cellona. 

Biennale 
La Mostra 
del cinema 
dal 29 agosto 
al 9 settembre 
• a VENEZIA, SI svolgerti dal 
29 agosto al 9 settembre ta 
prossima Mostra del cinema 
di Venezia. Nel frattempo II 
neodlrettore Guglielmo eira-
ehi, succeduto a Gian Luigi 
Rondi, continua a trattare con 
case di distribuzione, registi e 
produttori per poter pretenta
re alla fine del mese, secondo 
copione, Il cartellone della 
manileslazione. Tra le prime 
novità, l'elezione del presi
dente della giuria da parte de
gli stessi giurati (non saranno 
più di dodici). Quanto al film, 
pare ormai certa la pretenta 
di Gli intaccabili di Brian De 
Palma e di Mede In Heaim di 
Alan Rudolph. SI sta trattando 
ancora, invece, per fmortf di 
John Husion, Ispirato a Joyce, 
Per l'Italia (dopo II rlllulo di 
Pe ra i per Oh come tono 
ouom i bianchi) ci saranno 
probabilmente Giulia « Giulia 
di Peter Del Monte, Lunga uf
fa alla signora di Olmi, Gli 
occhiali «Tom di Montaldo e 
forse I pienti di Montatili. 
Non sono escluse, perà, sor
prese dell'ultim'ora, 

L'apertura del Festival di Mosca 
Segnali di novità anche 
nell'organizzazione. TVa i primi 
film il divertente «Perdonami» 

La chiusura di Europa-Cinema 
Ha vinto il mediocre 
«Fotografìa» di Nico Papatakis. 
Grandi progetti per il futuro 

Uno Scorsese alla sovietica 
L'articolo di presentazione, sulla Frauda, l'ha scrìtto 
il ministro del cinema in persona, il capo del Co
gitino Aleksander Kamsalov. Il discorso d'apertura, 
lunedi, di fronte a invitati e giornalisti, l'ha tenuto 
Elem Klimov, regista, segretario dell'Unione dei 
cineasti, Il quindicesimo Festival del cinema di Mo
sca si è aperto con segnali che un ipotetico «krem-
linologo cinematografico» definirebbe storici. 

DAI NOSTBO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

um MOSCA. Gosklno e Unio
ne del cineasti dunque uniti 
(anche Kamsalov ha preso la 
parola, subito dopo Klimov, 
leggendo un messaggio di au
guri da parte di Qorbaclov) 
per un festival che punta a es
sere il manifesto di un nuovo 
corso, 

Qualche piccola novità, 
nella cittadella del (estivai, già 
si nota, Molte cose sono più 
rapide, più asciutte i discorsi 
Iniziali, contenuti In pochi mi
nuti; I film In concorso, 27 
contro i 40-50 delle passate 
edizioni; I premi previsti, po
chissimi (in passato, si riusci
va a premiare praticamente 
tulli I film...); e una gradevole 
Ironia, che Klimov ha buttato 
l ì nel suo discorso, auspican

do «che tutti gli ospiti siano 
arrivati bene, e siano atterrati 
nel posti giusti, non sulla piaz
za qui vicino...». Per la crona
ca I albergo Rossi]», cuore del 
festival, è a pochi metri dalla 
Piazza Rossa Piazza che, do
po l'Impresa aviatoria di quel 
giovane tedesco, la fantasia 
moscovita ha ribattezzato «Se-
remetevo 3» (Seremetevo 1 e 
Seremetevo 2 sono i nomi del 
due più Importanti aereoportl 
della capitale). 

Subito dopo Klimov e Kam
salov, la parola è passata a Ro
bert De Nlro, emozionatissi-
mo presidente della giuria, di
chiaratosi «onorato di essere 
stato scelta per uno del ruoli 
più Impegnativi della mia car
riera di attore». Curioso testi-

L'anno prossimo 
il festival 
s'imbarca sul Rex 
Europa-Cinema; il film greco Fotografia dì Nico 
Papatakis si è aggiudicato i 75 milioni di lire messi 
a disposizione dalla Comunità europea affinché 
un'opera degna di tale incentivo possa essere di
stribuita sul mercato italiano e su quello comunita
rio, Menzioni anche per il bel film danese di Ga
briel Axel La fasta di Babetle e per l'anglo-amerl-
cano 84 Charing Cross di David Jones, 

DAI NQSTBO INVIATO 

•AURORORELLI 

• i RIMINI. È vera gloria, 
quella? SI e no. Le menzioni 
al due ultimi film citali sono 
persino troppo poca cosa di 
front* all'oggettiva Importan
ze e compiutezza di opere 
tecnicamente Impeccabili ed 
espressivamente Intense. Per 
contro II massimo riconosci
mento regalato con soverchia 
disinvoltura alla pellicola gre
ca fotografaci trova in disac
cordo, polchi anche ad un 
longanime giudizio di merito 
li lavoro di Papatakis mostra 
difetti strutturali e scompensi 
stilistici Innegabili. 

In realtà, Fotografia manca 
ogni traguardo creativo. An
che ciò che voleva essere 
l'Impronta eterodossa di un 
approccio narrativo nuovo, 
originale, ovvero, stando all'i
dea di Papatakis, •...costruire 
un thriller o almeno Indurre II 
pubblico a seguire II film co
me te fosse un thriller, senza 
gli elementi tipici del gene-

vai, Mosca: enorme, pachi
dermico (110 paesi rappre
sentali!), costretto a fare I 
conti, nella sua ricerca di agili
tà, con una sede kafkiana co
me il Rossija che sembra il 
concentrato di tutti I parados
si burocratici di questo paese; 
eppure familiare, quasi inti
mo, l'unico festival al mondo 
dove ti può capitare di cenare 
a due tavoli di distanza da De 
Niro e renderti conto che le 
cameriere nemmeno lo rico
noscono. 

E comunque, nei suoi con
trasti di intimità e di giganti
smo, Mosca '87 è un festival 
da cui il cinema sovietico si 
attende molto. Il concorso ap
pare più qualificato che In 
passato, e bastino I nomi di 
due grandi come Francis Cop
pola (che presenta qui Car
dini ol Stane, ultimo tassello 
al mosaico-Vietnam che II ci
nema Usa sta componendo 
nell'87) e Federico Fellinl (la 
cui presenza In concorso con 
Intervista fa pensare, a molti, 
che il primo premio sia di fat
to già assegnato: il film è già 
stato premiato a Cannes dove 
neppure era in gara, e poi Fel
linl, qui come altrove, è ado
rato, i cinema moscoviti sono 

pieni dei suol vecchi titoli co
me Amarcord, Prooa d'orche
stra, E la nane va...'). 

Ma, come sempre, sarà so
prattutto il cinema sovietico 
ad apparire, si fa per dire, po
co ospitale rubando la scena 
agli altri. Con film vecchi e 
nuovi. Il Mercato rigurgita di 
proposte, alcune già note (co
me i film di Panlllov e Abula-
dze che hanno tatto razzia di 
premi a Berlino e a Cannes), 
altre inedite (come Plumbum 
di Abdrasitov che quasi sicu
ramente sarà a Venezia). La 
retrospettiva su Anarei Tarko-
vsk!) è sicuramente un fatto di 
frande portata: si svolge al ci
nema Oktjabr, comprende an
che Nostalghìa e Sacrificio, i 
film dell'esilio mai visti prima 
in Urss, nonché una versione 
restaurata di Andrei Rubljòv, 
con sequenze a suo tempo ta
gliate. E poi, I film nuovi. Atte
si al varco. E con qualche ri
schio. Ad esemplo, Il leggerli 
tutti come manifesti prò. o 
contro il gorbaciovlsmo. È II 
tipo di «deformazione profes
sionale» che impedisce di ap
prezzare il film che ha aperto, 
fuori concorso, il festival: Me
lodia dimenticata per flauto 
di Eldar Rjazanov. 

Rjazanov è un talentaccio 
delia commedia, una specie 
di Monicelli moscovita. Ma i 
anche un cineasta della vec
chia guardia, il confezionato
re dei maggiori successi di 
pubblico degli anni Settanta, e 
forse, oggi, si trova spiazzato. 
In Melodia racconta un trian
golo amoroso, con al centro 
un funzionario diviso tra mo
glie e amante. Roba vista In 
mille (ilm targati Urss, ma che 
Rjazanov avrebbe saputo rici
clare con grazia, se non aves
se tentato di Incastrarla con 
una satira un po' facilona del
la perestrojka, l'ormai celebre 
•ristrutturazione» della socie
tà. Sotto sotto, Rjazanov vor
rebbe forse urlare ai quattro 
venti che la perestrojka è una 
facciata, che nel protondo re
stiamo tutti fannulloni e im
broglioni, ma pare non abbia 
Il coraggio di andare fino in 
(ondo: mena fendenti qua e 
là, ma tenta di accontentare 
tutti con un lieto fine che pre
vede addirittura la «resurre
zione» dell'eroe. 

Se proprio vogliamo legge
re l'Urss degli anni Ottanta al
la luce delle corna, è meglio 
affidarsi a Perdonami del le-

ningradese Ernest Jasan, già 
autore del divertente Suben
tra la controfigura Se non al
tro perché Perdonami è cine
ma allo stato puro, una com
media dal ritmo travolgente 
che finisce per sfociare in tra
gedia. Avviene tutto in una 
notte: alla giovane protagoni
sta viene tradita dal marito, ri
vede (con somma delusione!) 
un ex fidanzato, si lascia ab
bordare da uno stravagante 
tassinaro, Unisce violentata da 
un gruppo di teppisti. La strut
tura è quella di un girotondo 
asllsslante, e ricorda da vicino 
Fuori orario di Scortese: tutto 
combacia, tutto contribuisce 
a creare un mosaico di grande 
coerenza, e nello stesso tem
po tutto è assurdo, illogico, 
gratuito. Perdonami è un film 
cosi volutamente artificiale da 
apparire fatuo: ma ci lascia 
con una domanda irrisolta -
questo Jasan è un furbacchio
ne che strizza l'occhio alle 
mode, o è un cineasta che ha 
trovato la chiave giusta per 
leggere il tragico e II grottesco 
che si nascondono dietro il 
quotidiano? - che potrebbe 
essere la questione decisiva 
per il cinema sovietico degli 
anni a venite. 

Un'Inquadratura <M Htm «Fotografia» di Klee Ptpttikls premiato » «Europa-Cinema» '87 

re...», si slalda presto nella 
stentata progressione di una 
vicenda per molti aspetti in
credibile, tortuosamente arzi
gogolata. 

Dunque, corrono I primi an
ni Settanta, Nel piccolo cen
tro di Kastorla, il giovane Mas 
Apostolou, sempre tenuto in 
gran sospetto dal militari fa
scisti al potere (perché figlio 
di un comunista assassinato 
nel 1949) ed Iniquamente an
gariato durante II servizio di 
leva, decide, col consenso 
della vecchia madre, di cerca
re una occasione di rifarsi una 
vita migliore all'estero, In 
Francia, Tenta vanamente di 
trovare a Kastorla Informazio
ni e mezzi per realizzare al più 
presto il suo proposito, poi si 
risolve a partire comunque e a 
raggiungere awenturotamen-
tela capitale Irancese. 

Più o meno i questo il pro
logo «tutto greco» che antici
pa quel che risulta davvero 

l'Impianto drammatico del
l'Intero film. Giunto infatti a 
Parigi, lllu prende contatto 
neanche troppo facilmente 
coi lontano cugino Cerassi-
mot Tzlvas, un esperto confe
zionatore di pellicce, pur se 
analfabeta, già a tuo tempo 
costretto a lasciare la Grecia a 
cauta dell'avvento al potere 
dei colonnelli fascisti, Sin da
gli Inizi la convivenza In una 
vecchia casa di periferia dei 
due esuli ti dimostrerà im
prontati a contrattanti, alterni 
sentimenti: sospetto e solida
rietà, risentimento e gratitudi
ne. Insomma, un groviglio dif
ficile da districare. Cerassi-
mos, ad esemplo, Intravista 
una fotografia di una cantante 
greca di vent'annl prima, so
stiene resoluto di essersi inna
morato della donna e di avere 
la ferma intenzione di sposar
la. Sempre che la stessa voglia 
conoscerlo e consentire al 
matrimonio. Per la circostan

za, Illa», spinto da chissà qua
le bizzarro impulso, dice al 
suo ospite che la donna è sua 
sorella e che, probabilmente, 
acconsentirà volentieri ad ap
pagare il desiderio di Gerassi
mos. 

Ecco perciò il film sprofon
dare a questo punto In un insl 
stilo, bislacco tormentone do
ve Mas la di tutto per accredi
tare via via le più spudorate 
menzogne, mentre II sempre 
più incaponito Gerassimos fa
rà ricorso ad ogni mezzo, a 
tutte le sue energie per dare 
corpo finalmente al proprio 
maniacale proposito: sposare 
Gioia (questo II nome della 
millantala sorella di llias). Va 
a finire, prevedibilmente, che 
dopo traversie e contrattempi 
tragicomici si arriva, volenti o 
nolenti, alla resa dei conti. Or
mai in Grecia, in viaggio alla 
volta di Kastorla, llias prende 
tempo, traccheggia, straparla 
e tirala finché al momento 

cruciale, per trarsi di impac
cio, non gli rimane che ucci
dere l'Infatuato Gerassimos. E 
tutti non vissero né (elici, né 
conlenti. 

Eppure, come si dice, Papa 
takls può vantare un curricu
lum professionale quanto me 
no irruentemente trasgressi
vo. Già animatore nella Parigi 
degli anni Cinquanta di eaves 
e cabaret! ove fiori la stagio
ne cosiddetta «esistenziali
sta», propiziò prima il film 
•maledetto» di Jean Genet Un 
confo d'amore, poi contribuì 
alla epocale realizzazione di 
Cassaveles Shadouis, infine si 
cimentò In proprio nella regia 
portando sullo schermo, con 
les abysses, la pièce nera del
lo stesso Genet Les bonnes. 
Sul finire degli anni Sessanta 

?ira, Inoltre, il lungometraggio 
pastori del disordine dove 

intende denunciare l'iniqua 
condizione umana in cui ver
tano le classi popolari greche, 
ma l'esito è pregiudicato da 

un linguaggio, da soluzioni 
espressive non sempre chiari. 

Dopo qualche altro tentati
vo, come Gloria Mundi, Papa
takis decide Inllne di aulocon-
lìnarsi in Grecia in un magnifi
co Isolamento. Ora, la sua ren
trée con questo scarsamente 
convincente Fotografia, pure 
premiato qui a Rlmlni '87, do
vrebbe rilanciare, forse, tanto 
le sue ambizioni, quanto la 
sua fortuna. 

Frattanto, Europa-Cinema, 
di intesa con gli organismi cul
turali della Comunità Euro
pea, preventiva già la prossi
ma edizione che, con qualche 
tentazione di grandeur, do
vrebbe svolgersi per venti 
giorni nel giugno dell'88, 
sponsorizzata in prevalenza 
da industrie e istituzioni priva
te, a bordo di una grande na
ve, ovviamente il Rex. che 
toccherà via via I porti medi
terranei, quelli delle coste 
atlantiche e gli altri dei grandi 
centri baltici. 

Il gruppo punk del Cccp suona alla Festa della Fgd 

L'intervista. Ecco i Cccp 

«Rosa», 
punk & burloni 
Dopo anni di cantine (e dì polemiche) per I Cccp 

auesta è una estate importante. Spettacoli un po' 
ovunque e un album che «vende», Cominciamo dal 

primi: stasera il gruppo punk filosovietico è In con
certo a Ravenna alla festa della Fgci. Poi c'è II disco, 
anzi due, un 45 giri e un 33 incisi per la Virgin, 
etichetta intemazionale di prestigio. Dopo anni di 
dimenticanza anche i Cccp escono alla luce,.. 

DANIELE IONIO 

•a l Esaurimento delle fonti, 
del vivaio forzosamente -un
derground-, oppure c'è un li
mite a tutto, persino alla son
nolenza deila grande disco
grafia? Per loro, i Cccp, non ci 
sono proprio dubbi: «Cambia 
poco dal nostro punto di vi
sta», dicono. «Il fatto è che I 
nostri dischi non riuscivano a 
soddisfare la richiesta, 'non 
raggiungevano la provincia a 
cui leniamo più delle grandi 
città. E poi se I quattro della 
Virgin fossero stati quattro di
versi, non avremmo mica ac
cettato...». 

Già, la povertà non è poi 
quel felice background d'Ispi
razione che I romantici van 
sempre immaginando. •L'al
ternativa - dice il vocalist Gio
vanni Ferretti - è molto più 
allucinante. E solo un grosso 
limite che t'Incontra agli inizi, 
non l'unica strada possibile. 
Non è un piacere dover regi
strare ta voce di notte quando 
non passa il tram vicino allo 
studio a interrompere E 
sempre Ferretti: «Suonavamo 
all'estero e poi aspettavamo 
che la notizia rimbalzasse in 
Italia. Ma 2S0mlla erano diffi
cili per 11 punk filosovietico. 
Quando slamo pattati a 
400mila, ci avrebbero preso a 
2501». 

E nella Germania all'inizio 
del decennio che l'Idea dei 
Cccp prende a configurarsi. 
•Ogni sera - racconta Ferretti 
- e era musica punk nelle ca
se occupate, nel cortili. Ci sia
mo detti: se i tedeschi soprav
vivono a Berlino, anche noi 
potremmo sopravvivere a 
Reggio Emilia. Loro della tec
nica se ne fregavano, bastava 
l'anima». 

Punti Islam, uno dei pezzi 
più noli dei Cccp, la loro lena 
o quarta canzone, nasce II in 
Germania, proprio per caso: 
«Era una scritta nella metro
politana, a forza di vederla po
teva diventare una canzone e 
il nostro chitarrista Zamboni 
fa: ho in testa, appunto, un 
sacco di melodie arabe, quan
do giro la sintonia della radio 
le sento sempre. Il nostro Isla
mismo musicale non c'entra 
con quello degli Area: loro, 
musicisti veri, facevano ricer

ca, per noi punk non ai può 
parlare di ricerca salvo te uno 
vuole sembrare poco istruito, 
orientale è come europeo, ti 
tratta di un surplus emotivo da 
smaltire». 

Oh battagliera e Guerra 
pace, due lisci del singolo Vir
gin che loro definiscono Irli 
perché c'è un proclama stam
pato sulla busta, Dedicatissi-
mo, che considerano canto
ne senza musica. -E un regalo 
all'Emilia-Romagna, natural
mente, ma anche a Berlino, a 
loro piacerebbe moltissimo, e 
alla Svizzera, che * ti paese 
che disprezzlamo di più, ab
biamo suonato Il un giorno so
lo perché c'entrava II Parti» 
del Lavoro, però ci hanno trat
tato benissimo, c'era l'offerta 
libera che è stata più sostan
ziosa del nostro cachet», 

L'album da poco uscito, In
vece, con il liscio non c'entra: 
«S'apre con lo ti ama (Airone 
Sovietica, titolalo In rutto, è 
l'Inno sovietico, non per paro
dia ma per emotività pura, 
quando c'erano le Olimpiadi 
gli emiliani a sentirlo ti com
muovevano e noi vorremmo 
che piacesse molto anche al 
sovietici. Poi un punk euro
peo, stupido, ovvio, cantilena 
da asilo, Un pezzo e, Invece, 
Islam, con grandi problemi, 
C'è una storia fatta di ricordi 
degradati, lavati e stirali. L'al
tra tacciata sarà più nimica e 
visionarla». 

I rapporti con la loro Emilia 
«paranoica», come dice una 
canzone del Cccp? «Beh, an
che noi diamo retta al vesco
vo perché è II vescovo, ed al 
compagno Intransigente. Non 
ci consideriamo un gruppo 
con il messaggio politico, pal
le), cerchiamo solo di essere 
intelligenti. In principio aveva
mo una batteria elettronica • 
tutto era gelido, cerebrale, 
contavano solo le parole. Al
lora abbiamo pensato a una 
spogliarellista, ma siccome 1 
punk sono rispettosi, a spo
gliarsi è Fatur («artista del po
polo»), ex facchino con ambi
zioni di ballerino. Antonella si 
veste e Fatur, con quel fisico 
esagerato, ti sveste, cosi ven
gono le signore In prima Illa 
perché c'è quello che 'al 'snu
da!», 

— — • ™ — " — m m m jfl festival. A Volterra Vittorio Gassman ha presentato «Poesia la vita» 
Più che un recital uno spettacolo corale dedicato alle poetiche del Novecento 

Tutto il teatro, verso per verso 
Volterra Teatro si aggiunge al fitto panorama delle 
manifestazioni estive. Tra i principali promotori, il 
Comune e la Regione Toscana. Il via lo ha dato 
Vittorio Gassman. Oggi sarà la volta di Luigi Proiet
ti, con La scoperta dell'America di Pascarella, ma 
si darà anche spazio all'attore transalpino Jacques 
Weber. Venerdì tocca a Giorgio Gaber e al france
se Gerard Desharte. Domenica, c'è Benigni. 

AGGEO SAVIOLI 

m VOLTERRA. Non è anco
ra un festival, ma qualcosa 
che gli somiglia, quello avvia
tosi In questa cittadina tosca
na, ricca di bellezze monu
mentali e di possibili luoghi 
scenici; fra di essi, un teatro 
romano che a Vittorio Gas
sman place molto e che, se 
restauralo a tempo e a dove
re, sarebbe il più adatto ad 
ospitare, già il prossimo an
no, l'impegnativo progetto di 
una «Tebalde», ovvero di uno 
spettacolo che raccogliesse e 
condensasse cinque tragedie 
greche legate alla vicenda di 
Edipo: Edipo re, Edipo a Co

lono, Antigone di Sofocle, / 
Sette a Tebe di Eschilo, Le fe
nìcie di Euripide (e nell'im
presa verrebbe coinvolta an
che Siracusa). 

Per adesso slamo a una 
•rassegna-prologo», come la 
chiama lo stesso Gassman, 
suo direttore artistico. Gas
sman, che nella splendida 
piazza dei Priori, dinanzi ad 
un pubblico folto e caldo no
nostante la brezza serotma 
ha allestito l'altra sera (e la 
replicherà domani e sabato) 
una personale antologia poe-
tlco-eslstenzlale, Intitolata 
appunto Poesia la vita. Della 

poesia, il nostro attore è un 
vecchio affezionato amico: 
alcuni dei testi da lui ora ri
proposti sono quasi parte di 
un repertorio; ma non pochi 
di nuovi se ne aggiungono 
(alla scelta, su una «rosa» al
quanto vasta, ha contribuito 
Guido Davico Bonino) fino a 
comporre, nel variare degli 
stili, un quadro piuttosto or
ganico e coerente di temi: in
fanzia ed età adulta, amore e 
solitudine, sdegno civile e di
sincanto, e il pensiero ricor
rente della morte. 

GII autori sono tutti del no
stro secolo (con l'eccezione 
di Dante e, se si vuole, del 
latino Lucrezio, di cui una vo
ce infantile evoca l'epicurea 
saggezza: AW enim mors est 
od nos, «Nulla è dunque la 
morte per noi...»), tradotti 
dalle lingue più diverse, an
che per mano dello stesso 
Gassman (e felicemente): in
glese e francese, tedesco, 
russo e spagnolo, ungherese, 
cecoslovacco, neogreco; gli 
italiani sono in netta mino

ranza, e dei viventi solo Nelo 
Risi e Giorgio Caproni. Un 
Nelo Risi, in particolare, che 
si cimenta nella satira politi
co-sociale. Ecco, l'Uomo, il 
Protagonista, tanto (se non 
tutto) autobiografico che ve
diamo, al centro della scena, 
riflettere attraverso le parole 
dei poeti sui perenni Interro
gativi della condizione urna. 
na, non ci appare poi insensi
bile al quesiti posti dalla sto
ria e dall'attualità. Non per 
caso, il messaggio conclusi
vo, che Gassman Indirizza al
l'immagine del figlio bambi
no, è 11 Testamento d'un poe
ta ellenico della Resistenza: 
«TI lascio la mia lotta incom
piuta... Ti lascio la memoria 
di Belsen e di Auschwitz...» 
Perfino di Dante, rinuncian
do alla primitiva Intenzione di 
dire l'ultimo sublime canto 
del Paradiso, Gassman pre
ferisce citare 11 racconto di 
Ulisse, pervaso di un'ansia di 
conoscenza che definirem
mo laica, se tale aggettivo 
non si prestasse oggi agli usi 

più deprimenti. 
Non abbiamo comunque 

davanti un semplice «assolo»: 
l'apparato figurativo a cura di 
Mario Ricci (c'è anche, di 
tratto in tratto, un teatrino di 
marionette su cui si agita un 
•pupo» che ripete gesti e fat
tezze di Vittorio), le azioni 
mimate, danzate o recitate 
nelle quali si producono una 
mezza dozzina di giovani in
terpreti, gli inserti musicali a 
firma di Fiorenzo Carpi do
vrebbero disegnare non una 
cornice di comodo, ma un'I
potesi drammaturgica, sia pu
re di specie insolita. Succede 
intatti che una situazione co
me quella rappresentata, ad 
esempio, nel poemetto dialo
gato del sovietico Voznesen-
skij si articoli in una mini-
commedia giudiziaria di toni 
e forme appropriati. Altrove, 
tuttavia, prevale una vlsualltà 
tautologica e abbastanza tri
viale (le coreografie sono di 
Daniela BonsclQ, di cui mo
mento estremo è forse il bal
lonzolante ragazzetto che 

vorrebbe illustrare il concetto 
espresso nella poesia II Dolo
re del grande lìrico magiara 
Attila Jozsef, morto suicida 
mezzo secolo fa (// dolore è 
un grigio taciturno postino), 
ma finisce per esibirai in un 
volantinaggio di cattive noti
zie. 

Gassman padroneggia il 
linguaggio della poesia, In 
tutti I suoi registri, dall'Irani
co al didattico, dall'epigram
matico al fantastico, nei valo
ri fonetici e nella pienezza 
del senso, con una sovrana 
sicurezza. Rilancia I diletti 
Gregory Corso e Boris Vìan, 
strizza l'occhio, di lontano, 
alla fraterna esuberanza con
viviale di Evtuseentto, celebra 
lo spirito scettico del caro 
Ennio Flalano, e vi affianca 
nomi anche più celebri e alti, 
ma ancora non affrontati pri
ma. Però, dovrà riguardare 
con attenzione vari aspetti di 
un lavoro offertoci, del retto, 
senza preventivo rodaggio, e 
quindi da considerare, in 
qualche modo, come «or* 
in progress. 
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